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L a nuova disciplina dei licenziamenti nelle pic
cole imprese, ormai approvata da entrambe 
le Camere, contiene in se un valore politico e 
civile che va oltre la stessa rilevanza del suo 

• • • • M B contenuto. Essa, infatti, si pone in chiara con
trotendenza rispetto ai molteplici momenti di 

erosione dei diritti dei lavoratori, che hanno caratterizza
to la legislazione del lavoro degli anni 80. Questo non si
gnifica ancora che si possa scorgervi l'Inizio di una svolta 
nella politica del lavoro, non solo radicale e profonda, 
ma anche continuativa: ciò dipenderà, evidentemente, 
dal quadro politico complessivo, dal peso che nel suo 
contesto potranno esercitare le forze della sinistra e di 
progresso, dalla capacita di antagonismo che le stesse 
forze potranno sviluppare, dal recupero di una capillare 
iniziativa del sindacato, da una sua rinnovata ed autenti
ca rappresentatività. Ma la legge rappresenta già un'utile 
piattaforma e un elemento di possibile promozione. 

Il valore di fondo che viene oggi affermato consiste 
nella sindacabilità dei motivi del licenziamento, ovunque 
esso venga intimato. La stessa graduazione delle tutele -
che nasce da ovvie esigenze di rispetto delle insopprimi
bili diversità presenti nella piccola rispetto alla grande 
impresa - presuppone in tutti i casi questa innovativa re
visione della disciplina del licenziamento: il che vuol di
re, già di per sé, una cosi radicale differenziazione dal di
ritto ancor oggi vigente, una cosi essenziale modificazio
ne dei prìncipi e criteri ispiratori, da giustificare anche sul 
piano giuridico l'oggettivo superamento delle operazioni 
referendarie. Se a ciò si aggiungono le significative novità 
introdotte sul piano della stessa tutela reale ( o tutela 
reintegratoria) - quali la sua estensione anche rispetto ai 
datori di lavoro non imprenditori ed alle cosiddette •im
prese a rete» che occupino più di 60 dipendenti - il giudi
zio favorevole al superamento del quesito referendario 
ne esce ancora rafforzato. 

Ma, una volta accennati questi aspetti di carattere pro
priamente giuridico, è bene tornare ai termini politici di 
una grande questione di fondo. Lamentele e vittimismi si 
levano da opposte sponde, e qualche volta si toccano 
(emblematica la solidarietà pelosa di Mortillaro a Demo
crazia proletaria). Per un verso, non si comprende che la 
tutela e lo sviluppo della piccola imprenditorìa individua
le ed associata, imperiosamente richiesti anche dall'ap-
prossimarsi delle scadenze comunitarie, sono obiettivi 
da raggiungersi attraverso più incisive e selettive politiche 
di promozione e sostegno su ben altri piani (che vanno 
dal credito agevolato per le innovazioni tecnologiche a 
interventi mirati sul piano previdenziale e pensionistico, 
da più equi regimi fiscali e contributivi a efficienti servizi 
reali sul territorio e via di seguito), che non sul piano di 
condizioni comparativamente deteriori della disciplina e 
del trattamento del lavoro. Le crisi che ciclicamente at
traversano i vari comparti della piccola imprenditorìa de
rivano infatti sempre e solo da fattori strutturali del tipo 
indicato. 

P er altro verso, si capiscono ancor meno i toni 
-' accusatori usati da quanti sono capaci soltan-
- to di lamentare le lacune che pure'esistano 
' nel nuovo testo rispetto a disegni politici com-

H M M plessivi di carattere più ampio. Quei difetti li 
abbiamo da tempo individuati e ci siamo an

che battuti per superarli (alludo alla mancata ricom
prensione degli apprendisti tra i lavoratori da computarsi 
per l'applicazione della reintegra e all'ammontare anco
ra inadeguato del risarcimento che può essere dovuto, in 
caso di mancata riassunzione, quando si applica la tute
la risarcitoria). Al primo di questi punti risponderà positi
vamente, con quasi certezza, la Corte costituzionale, se 
davvero vorrà restare coerente, oltre che a sue specifiche 
pronunzie del recente passato, anche a quella realizza
zione effettiva del principio di eguaglianza, cui sembra 
ispirarsi sempre di più la sua giurisprudenza; riguardo al 
secondo, continueremo ad impegnarci in sede parla
mentare, ma è fin da ora chiamata ad esercitarsi anche 
una possibile contrattazione migliorativa. In ogni caso, 
ciò che sfugge a questi crìtici è, a tacer d'altro, il rilievo 
che assume un provvedimento come questo di fronte ad 
un quadro di legislazione complessivamente anti-lùbour, 
quale quella dell'ultimo decennio: che oggi si trova final
mente di fronte ad un significativo momento di contrad
dizione, capace di per sé stesso di ulteriori sviluppi ed af
fermazioni. 

Infarti, molto resta ancora da fare. Una nostra nuova 
politica del lavoro è appena al suo inizio: dobbiamo an
cora approfondirla nell'elaborazione e nei fatti. Da un la-
Io vanno tratte tutte le possibili implicazioni che nascono 
dalla lotta per i diritti che abbiamo intrapreso alla Rat ( e 
anche, diletticamente, dallo stesso modello di strategie 
aziendali recentemente proposto da Romiti). D'altro la
to, va ripresa quella nostra più ampia impostazione che 
tende alla tutela del lavoro nel circuito del decentramen
to produttivo ed in quello degli appalti e dei subappalti di 
manodopera. Senza dire tutti gli altri momenti di più 
estesa progettualità, sui quali dovremo soffermarci a par
tire dalle prossime settimane. 
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§ • La rivoluzione democrati
ca dei paesi dell'Est ha detcr
minato alcune rilevanti conse
guenze nella politica del Pei. 
che ha abbandonato il model
lo del <entralismo» nel dibatti
to interno ed ha imboccato la 
strada socialdemocratica, 
cambiando anche la propria 
strategia istituzionale. 

L'on. Cicchetto sembra deci
so a giocare subito la carta del
l'alternativa proponendo l'ele
zione diretta del capo del go
verno e, contestualmente, la 
elezione del Parlamento con 
un sistema maggioritario. Un 
disegno di «riforme forti' e lo 
stesso ricorso al referendum 
sarebbero «funzionali» allo 
sblocco di una situazione poli
tica dominante, per oltre qua-
ran'anni, della Democrazia cri
stiana. 

I comunisti ritengono di po
tere realizzare con questa stra
tegia ed attorno all'ipotesi di ri
forma istituzionale almeno tre 
obicttivi. Il primo, mettere in 
ombra il fallimento del comu
nismo, spostando l'attenzione 
sulla crisi della democrazia 
parlamentare; il secondo, av
viare un confronto aperto a tut
te le esperienze popolari, per 
costruire «una nuova forza di 
sinistra» capace di realizzare il 
polo riformatore di un modello 
politico più europeo: il terzo, 
porre una concreta ipoteca 
sull'area socialdemocratica 
costrìngendo i socialisti ad ac
cettare, come «necessaria» alla 
realizzazione della alternativa, 
la presenza comunista. 

I comunisti abbandonano 
cosi la tradizionale difesa della 
centralità del «Parlamento», 
che dopo il '68 era stata addi
rittura sviluppata nell'assem
blearismo, per privilegiare l'o
biettivo della «governabilità» 
del sistema, nella convinzione 

- peraltro indebolita dal voto 
del 6 maggio - che siano ma
turate le condizioni per l'alter
nativa alla De. 

Non v'è dubbio che le con
dizioni politiche sono cambia
te dal '48 ad oggi, che gli stessi 
argomenti usati nel '53 contro 
la «legge truffa» sono invec
chiati. E ormai impossibile ri
chiamare le teorie spontanei
ste degli anni 70. Tutte queste 
cose dimostrano che non ha 
senso parlare di una situazio
ne bloccata. Ma lo spostamen
to di attenzione dalla linea del
la «partecipazione» (e della 
mobilitazione popolare) a 
quella della «decisione», dalla 
linea del conflitto sociale a 
quella della gestione del pote
re, appare egualmente molto 
rilevante e necessita di qual
che spiegazione. 

Sono sufficienti gli argomen
ti richiamati a giustillcarc que
sto rovesciamento strategico? 
Gli stessi politologi che sosten
gono la «svolta bonapartista» 
(e che certamente respingono 
questa mia definizione pole
mica della loro dottrina) si so
no preoccupali di dare una 
spiegazione che metta In om
bra le contraddizioni che ac
compagnano questa rivoluzio
ne e risponda alle obiezioni 
presenti nello stesso partito co
munista. 

Augusto Barbera si aflanna 
a sottolineare che la proposta 
comunista presuppone che 
nessuno schieramento preten
da di possedere il monopolio 
della verità, considerando irre
versibili le sue opinioni. Sentia
mo tornare in questa riflessio
ne il discorso congressuale di 
Occhelto sui «limiti» della poli
tica e sulla necessità di non im-
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maginare I alternativa come 
uno schema rinido e polarizza
to. Bastano queste preoccupa
zioni ad eviiaie che, messo in 
moto un modello teso a radi-
calizzare lo scontro sociale e 
politico, produca ciò che si te
me? Anche Duverger ha queste 
preoccupai onì quando attri
buisce alla {lezionediretta del 
capo dello :>tato. proposta da 
Craxi, i rìschi cella democrazia 
plebiscitaria e la tentazione a 
trasformare il presidente in ti
ranno. Ma per quale motivo 
questo rischio non sarebbe 
presente nel modello proposto 
dai comunisti, quando il capo 
del governo fosse sostenuto da 
un Parlamento eletto nella 
stessa logie. ì, fosse cioè il lea
der dello fchieramento vin
cente? Se nsn ricordo male, è 
stato Croce a dire che si scrive, 
nella vita, un iota libro (e poi 
lo si riscrive). Duverger è inna
morato del modello gollista, al 
punto da non vederne 1 difetti; 
da non veder: che Mitterrand 
è al vertice di un «sistema di 
potere»; da non ascoltare 
quanti, ne lo stesso recente 
congresso sc«clalista, hanno 
parlato del pulito come della 
«curia de) pfet idente»; da igno
rare che anche la Francia vive 
una stagione di degrado della 
politica e di cs-duta della parte
cipazione. Mi pure che nella 
corsa al decisionismo ed alla 
stabilità che sono, in tutta evi
denza, due categorie della cul
tura autori!: irli (la quale non è 
solo di destra), si vada «oltre» 
ciò che è recessario fare, e si 
rìschi una ersi politica assai 
più grave per la democrazia di 
quella che ( prodotta dalla 
inefficienza diH Parlamento. 

D'altra parte lo stesso Gian
franco Pasquino ha ricordato, 

nelle prime pagin; del suo ulti
mo libro, che la ersi della de
mocrazia occidc ubile non è 
solo determinata d;il caso ita
liano. Se guardia in e: alle espe
rienze della Frane a, dell'In
ghilterra e degli Stali uniti, pos
siamo constatare che è ancora 
vera l'opinione d Kelsen: nella 
società modcrmi non c'è de
mocrazia senza i partiti; ed an
che quella di Tocqueville, che 
pur riconoscendo l:i maggiore 
efficienza dei go"cr:ii autorita
ri, fa però notar» che è assai 
più creativa e e inimica una 
società caratteri;.cala dal plu
ralismo politico. 

Come sì può non riconosce
re, guardando alla esperienza 
prefascista, che questi modelli 
comportano qua -i meccanica
mente il trasfonrismo? E, con
siderando la esperienza attua
le (Senato e pro'.incc), che la 
partitocrazia posti assai di più 
nei sistemi magg oritari e rigidi 
che nel caso in cui agli elettori 
è assegnato il po'erc della pre
ferenza? Come si può ignorare 
(anche sulla ba ie «iella espe
rienza di altri paesi) che ì col
legi elettorali o II posto nella li
sta rigida saranno infine «ac
quistati» dai gruppi dominanti; 
e che il pericolo reale, nella so
cietà dei consumi, e che all'in
terno di un ciclo di declino del
la partecipazione i parliti di
ventino cartelli elettorali piega
ti al dominio delle oligarchie, 
mentre il consenso popolare 
sarà sempre più orientato dai 
massmedia? 

Quando si pririlrgia la fun
zione di governi (e la cultura 
decisionista) a danno della 
partecipazione popolare, che 
nel nostro ordinamento costi
tuzionale passa attraverso il 

ruolo dei partiti, si corre il ri
schio di accentuare le divisioni 
della società e nello stesso 
tempo di consolidare un asset
to gararchizzalo attorno agli 
interessi forti. Non è dunque la 
proporzionale che divid e la so
cietà e contrappone le diverse 

• parti ìsoliliche, indebolendo «il 
senso della comune cittadi
nanza», ma lo e - potenzial
mente assai più un sistema 
uninominale che favorisce, 
nello stesso momento, la «per
sonalizzazione* della politica e 
del potere (con le tendenze 
curiali e clientelati ben note), 
e la divisione della società in 
schieramenti contrapposti, 
che saranno indotti ad accen
tuare il contrasto, ad inasprire 
la lo la contro il nemico, piut
tosto che a qualificarsi pro
grammaticamente. La politica 
demxratica esprime un con
flitto sociale che nella società 
complessa europea è sempre 
meno disponibile alla lotta di 
classe, ma pone anche l'obiet
tivo <ll costruire il consenso ne
cessario per governare. È quin
di gusto tenere presenti le tra
sformazioni sociali quando si 
discutono le questioni istitu
zionali, ma è sbagliato attribui
re alle istituzioni (al loro dise
gno) la responsabilità esclusi
va della crisi della dem ocrazia; 
è quindi una pericolosa illusio
ne attendersi, dalle riforme isti
tuzionali, il miracolo del rinno
vamento della politica e pen
sare che, in un sistema sociale 
care tterizzato dal declino della 
partecipazione e da un minore 
biscgno di politica, la polariz
zazione della lotta per il potere 
assegni il primato alle correnti 
democratiche, nello stesso 
momento in cui le disarma to
gliendo loro il riferimento ai 
valcri e le motivazioni a mobi
litarsi per cambiare la società. 

Alternative per il voto cattolico 
• • Non è Irrilevante cercare 
di capire perché con, tanta fo
ga e accanimento fon. Bodra- ' 
to si opponga ai referendum 
elettorali. Si potrebbe avanza
re una prima linea interpretati
va ricordando che l'on. Bodra-
to perviene a quella composita 
aggregazione che si è chiama
ta «area Zaccagnini» da una 
scissione della corrente del-
l'on. Donat Cattin che ha sem
pre avuto una particolare con
notazione di «sinistra sociale», 
a tratti perfino populista, co
munque non certo attenta al 
problemi delle regole istituzio
nali come gli altri due filoni (I 
morotei e soprattutto 1 basisti 
del filone di Plstelli, Sullo, Gal
loni, De Mita, Elia, Cossiga) 
confluiti nella odierna sinistra 
de. E l'area, per essere brevi, 
che tentò di opporsi alla ap
provazione con legge dello 
Statuto dei lavoralon. Ma que
sta sarebbe una spiegazione 
solo in termini di stona delle 
idee, occorre piuttosto partire 
dai grandi mutamenti interve
nuti nella base sociale che sta 
alle spalle della sinistra de. Mai 
come in questi ultimi anni sulle 
concrete battaglie politiche 
l'arcipelago cattolico si è sco
perto regolarmente diviso. Re
sta da spiegare come mal, do
po, in sede di voto questa 
mancata «unità politica» riesca -
a tradursi in una tendenziale 
«unità elettorale». Ora a mio 
parere sbaglia chi crede che 
questa sia solo la meccanica 
conseguenza del sempre più 
blandi appelli episcopali; que
sto é piuttosto 1 effetto del no
stro sistema elettorale. Combi
nando la proporzionale (ossia 
la separatezza in singole aree 
di appartenenza) col voto di 
preferenza, l'elettore cattolico 
di centro-destra vota la sua 
parte di De, quello di centro-si
nistra la sua e tutto si ricompo- ~ 
ne nel successo di quello che 
sembra un partito ma che è in 
realtà una federazione di cor
renti, gruppi e frazioni. Anzi, 
quanto più sarà aspra la lotta 
tanto più sarà possibile attrarre 
nuovi elettori: il successo della 
De alle elezioni comunali di 
Palermo e il massimo esempio 
di partito «plgllatutli». 

Tra questa unità dei cattolici 
e il sistema elettorale c'è quin
di una relazione strettissima, 
proprio quella che l'on. Bodra-
to vuole difendere ad oltranza. 
Il fatto e che la difesa di questo 
sistema elettorale è sempre 
meno possibile, non solo per I 
problemi di governabilità che 
sono sotto gli occhi di tutti, ma 
soprattutto per le indubbie de
generazioni morali che ad es
so sono strettamente legate 
che colpiscono in particolare 
la sensibilità di quel cattolice
simo democratico che forma il 
retroterra della sinistra De. Per 
cui ci troviamo di fronte al pa
radosso che il referendum su 
cui la De appare più «fredda», 
quello della Camera che ridu

ce ad una sola le preferenze 
esprimibili, e proprio quello su 
cui ha Insistito in modo più for
te quella parte di area cattolica 
che ha promosso II referen
dum (Acll, Fuci, sindacalisti 
Clsl, gruppi di volontariato) e 
che è, tra l'altro, la riproposi
zione di quanto sostenne Ro
berto Ruffilli nella Commissio
ne Bozzi. 

È cresciuta in questi anni nel 
mondo cattolico (come in 
quello comunista del resto) 
non solo una generica ripulsa 
morale verso gli aspetti più de
generativi del sistema, ma so
prattutto una profonda consa
pevolezza civile del senso del
la cittadinanza, rispetto al qua
le l partiti politici sono stru
menti fungibili, non dei fini in
discutibili e Indiscussi. Solo 
che questa nuova sensibilità, 
finché il sistema elettorale, e 
più in generale il sistema politi
co, è questo, resta comunque 
ingabbiata nella rete delle ap-
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pai-tenenze. 
Orlando può prendere 

70mila preferenze finché si 
candida nulla D; ma la gran 
parte del suo elettorato dentro 
un sistema ce me quello non lo 
seguirebbe in un'altra Usta per
ché con questo sistema eletto
rale avvertirebbe questa scelta 
come il passaggio da un'ap
partenenza ad un'altra. Un 
conto è governare delle prefe
renze denro la De, un conto 
convincerò cuelle stesse per
sone a dirottar.: il voto su 
un'altra lista. Se invece il siste
ma elettorale mette in campo 
una lotta tra programmi e 
schierarne iti alternativi e non 
la gara tra le 'Jieci appartenen
ze (all'intuirò delle quali c'è 
poi lutto e il contrario di tutto) 
allora queste energie hanno la 
possibilità di liberarsi, perché 
questo p iò avvenire non al 
prezzo di rinunciare alla pro
pria ident,tà e e.ppartenenza. 
Mi rendo <:onto che rischio di 
enfatizzarti uno degli aspetti. 

,"• * f ' V ". i - ,fJ * . / * •'. r' 
quello delle ' regoli'* elettorali, 
ma altre condizioni vanno pro
gressivamente deli-minando
si; basti ricordarli'die cadute le 
aspirazioni all'egemonia nes
suno degli schieramenti alter
nativi potrà in futuro pretende
re di trarre da testi sacri (le en
cicliche o i testi marxisti) in 
esclusiva la ricetta per il «bene 
comune» o esprimi re una irre
versibile «volontà generale». 
Non è il caso di scomodare 
Karl Popper per ricordare-
quanto di laico n eli liberal de
mocratico può esprimere il 
concetto stesso ci. «democra
zia delle alternai vi-». 

Equi la sinistra, e in partico
lare la nuova fot minzione poli
tica che nascer.i nei prossimi 
mesi, possono aver molto da 
dire, proprio per :hi il confron
to si sposta da u il plano di •ap
partenenze in dialogo» (come 
fu nella fase oirKiTlar-conso-
ciativa degli ani i 70 e come è 
stato in definitila a Palermo) 

•LLEKAPPA 

ad un altro di possibile impe-
jjno cpmurte su upa discrimi-., 

' narite programmatica facilitata 
da nuove regole elettorali. 

Già nel dicembre '88 Pietro 
Scoppola sciveva: «Il voto cat
tolico, nelle sue espressioni 
più qualificate, risulterà di fatto 
determinante solo una volta 
che. in un sistema di alternan
za, si siano definiti due schie
ramenti... un ruolo importante, 
già nella fase di transizione al-
I alternanza, possono assume
re gruppi, associazioni e movi
menti di ispirazione cattolica: 
6 loro compito contribuire a 
sollecitare le riforme istituzio
nali necessarie alla transizione 
all'alternanza; ma sarà loro 
compito, anche, contribuire, 
nei due schieramenti, a qualifi
care i contenuti e lo stile mora
le della nuova stagione politi
ca». 

lì in fondo quello che si sta 
realizzando in questo comune 
im pegno relerendario che pre-
costituisce le condizioni per 
una libera convergenza pro
grammatica. E questa sensibl-
tltìi che Bodrato (ma potreb
bero aggiungersi anche Rosati, 
Sandro Fontana o forse lo stes
so Ardigò che ha dichiarato di 
ao:ettare solo il referendum 
per le elezioni comunali) ca
pisce e teme, anzi teme pro-
pno in quanto la capisce, com
prendendo che oltre il guado 
del nuovo sistema elettorale 
occorrerà assumersi la respon
sabilità di scegliere fra uno 
schieramento moderalo e uno 
progressista, fra schieramenti 
comunque portatori di pro
grammi fra loro visibilmente 
alternativi. Dove si colloche
rebbe - è questo, credo, l'inter
rogativo di Bodrato - la sinistra 
sociale De? 

È uno scenario che sembra 
avere ben chiaro un altro degli 
autorevoli promotori del refe
rendum, il presidente delle 
Acli Giovanni Bianchi, per il 
quale l'obiettivo é quello di «fa
re del programma la leva non 
di diversi schieramenti politici 
al 'intemo di un quadro esi
stente, ma leva per forme nuo
ve di aggregazione politica, 
per una nuova stagione della 
democrazia: questa la scom
messa di un rinnovato pensare 
della sinistra politica democri-
st ana anche olire questa for
ma partito». 

Non vorrei che mentre Bo-
dialo si oppone perché capi
sce questi fermenti, a sinistra vi 
(osse chi si oppone all'iniziati
va referendaria pexhé non li 
capisce, perché non é attento 
a queste sensibilità già oggi in 
vi Ì di liberazione dalla gabbia 
delle appartenenze ma ricom
pariate dall'odierno sistema 
elettorale. Quale dei due 
schieramenti alternativi riusci
re, a conquistare I voti cattolici 
che si libereranno dalla logica 
d. appartenenza non è dato 
sapere: chi avrà più filo da tes
sere tessera. 

Se il sistema politico 
sapesse parlare 

dei propri limiti... 

FULVIO PAPI 

C redo the in Italia 
sia ir atto una 
crisi non margi
nale del sistema 

mmmmmm politico. In 
un'inchiesta 

svolta a Milano, città e pro
vincia, si legge che il 63% 
delle persone, sia che non si 
interessino per mila alla po
litica, sia che vi abbiano 
qualche interesse, non ha fi
ducia nel sistema politico. 
Naturalmente bisognerebbe 
•disambiguare» quello che 
sanifica «non aver fiducia», 
in ogni caso nor dovrebbe 
essere lontano dal vero af
fermare che questo 63% non 
r tiene che il sistema politico 
f iccia quello che dice di vo
ler fare. Questo è un dato 
nolto più preoccupante 
cell'astcnsionismo elettora
li e segna una cr si. Cosioro 
s i limitano a non avere fidu-
< ia e non dicono di sentirsi 
•oppressi» per la semplice 
lagione che nella sfera pri
vata è possibile un'ampia li
bertà di azione che è corre
lativa alla partecipazione al 
mercato. La politica diventa 
una slcra particolare della 
vita sociale dotata di certi 
poteri (non pochi) pubblici 
i: di ampia pubblicità di ur
genza sociale. L'inchiesta 
che ho citato mostra che il 
! 0% delle persone si interes-
:.a molto e ha fiducia. Non 
eredo sia un'inferenza az
zardata sostenere che per 
molti di costoro la politica é 
la forma dominante della lo
to stessa figura :ioclale. Un 
i:eto sociale specializzato. 
:>e non si tiene presente che 
questa é la condizione reale 
del sistema polii ico, e che 
quindi per essere restituito 
.illa piena e pubblica legitti
mazione dovrebbe subire 
una radicale trasformazio
ne, un vero e proprio pro
cesso di liberazione e di 
cambiamento, si lanno solo 
discorsi, diretti o indiretti, di 
potere, si vive in finzione 
(ficlion) democratica che è 
quotidianamente costruita 
come vera da mezzi di co
municazione che1 in larghis
sima misura partecipano e 
costruiscono il gioco di fin
zione. Non escludo che da 
un'analisi approfondita pos
sa risultare che, anche mu
tando In modo radicale (co
me si dovrebbe, e non si la 
r>er pure ragioni di domi
nio) la regola del gioco, la 
relazione tra sistema politi
co e società civile' non riesca 
ad essere gran clic differen
te: ma, in primo luogo, oc
correrebbe provare se è pos
sibile questo rinnovamento 
dell'orizzonte democratico 
della politica, h secondo 
luogo occorrerebbe rettifi
care subito l'enf;isi esagera
ta con cui il sistema politico 
presenta la sua funzione e il 
suo lavoro democratico. 
Parlare dei propri limiti sa
rebbe molto educativo. 

Q uesta dimensio
ne ITI pare fon
damentale e in 
gene-e tendo a 

„ „ „ _ _ valor zzare mol
to di più le ricer

che sociali e politologiche 
che analizzano lo stato ma
teriale dei valori e delle re
gole del sistema politico 
(per esempio parte di Mi
cromega), piuttosto che le 
•posizioni filoso! che». Que
ste ultime credo, ancora og
gi, occupino quello spazio 
intellettuale che si é aperto 
con la «crisi del marxismo», 
una crisi poco approfondita 
anch'essa, dato :he é stata 
considerata per un verso so
lo attraverso categorie filo
sofiche e per altro verso at
traverso eventi sociali, come 
se tra i due aspetti vi fosse 
una diretta e esaustiva rela
zione di prova. Da un punto 
di vista analitico le cose so
no più complesse, e la con
dizione totalitaria e polizie
sca di un sistema politico da 
parte di un'elite che si sim
boleggia nel comunismo ha 
poco a che vedete con l'uso 
euristico di unéi categoria 
«processo di valorizzazione 
del capitale». Il fatto che, per 
lo più, non si riesca ad ope
rare questa differenza, ne
cessaria per esempio in or
dine alla verità di ciò di cui si 
parla, dimostra solo che vi é 
una certa barbane dell'intel
ligenza che and-ebbe spie

gata nelle sue ragioni più 
profonde: desideri di rimo
zione, di semplificazione, di 
rappresentazione o di assi
milazione alla omogeneità 
dell'ambiente. Non desidero 
proprio essere ingiusto o 
sottovalutare il lavoro altrui, 
ma penso che i temi della 
giustizia o del pensiero de
bole (più simili tra loro nei 
punti d'arrivo, nonostante le 
partenze del tutto diverse) 
riguardino più come pensa
re in modo filosoficamente 
corretto il fare politico, che il 
come costruire il contenuto 
di una azione politica. Sono 
vicende filoso!iche educati
ve del pensiero filosofico e 
dei suoi errori e che, almeno 
nei confronti di una parte 
della sinistra, stabiliscono 
un antico rapporto idealisti
co fra filosofe e politica che. 
in concreto, diviene la pro
duzione di linguaggio attra
verso cui la politica dovreb
be dirsi in modo valido per il 
pensiero e quindi anche per 
l'azione. Nel quindi sta l'ele
mento inevitabilmente e 
spontaneamente ideologico 
e idealistico di questo tipo di 
ragionamento che mi pare 
ripeta, in un clima differen
te, quello che era stata la 
mossa del «marxismo criti
co» degli anni Cinquanta, 
quando, attraverso una rifor
ma de) pensiero, si pensava 
potesse mutare la forma del
la azione politica. 

P ersonalmente 
credo che il rap
porto tra pensie
ro filosofico e 

aiinnim azione politica 
andrebbe pro

fondamente riformato n-
spetto a una possibile riedi
zione delle figure del princi
pe e del suo filosolo. Ovvia
mente non penso che la po
litica sia priva di pensiero, 
ma che la sua forma di pen
siero per il modo in cui deve 
•tagliare» i problemi sia di
versa dalla forma del pen
siero filosofico, quand'é filo
sofico. Pensiero politico mi 
pare sia soltanto quello che 
viene elaborato come sche
ma d'azione all'interno del
l'orizzonte politico, cosi co
me pensiero scientifico è 
quello che 0 in atto nel lavo
ro scientifico positivo. Pen
sare politicamente significa 
indentilicare se stessi, cioè 
la propria formazione politi
ca, in ordine alle proprie fi
nalità che sono indicabili in 
pochi obiettivi, nei mezzi 
per il loro conseguimento, 
nei tempi di esecuzione, 
nella previsione del sistema 
di effetti. Si tratta di contenu
ti di volontà elaborati razio
nalmente. Tutto il resto, la 
cultura universale in cui 
questi obiettivi si inscrivono, 
appartiene a un'area morale 
che spesso va al di là del pa
rametro politico e che ha 
una propria forza persuasiva 
più ampia di quella partitica 
e che magari si esprime an
che in altre formazioni poli
tiche di tipo concorrenziale. 
Dicendo queste cose non 
credo allatto di sostenere un 
•pensiero» migliore di altri, 
ma solo di dire le cose come 
sono oggettivamente in una 
società come la nostra che 
per complessiti sociale e 
per incidenza degli effetti 
•educativi» dei mezzi di co
municazione di massa, non 
è paragonabile a nessuna 
altra. Non si può considera
re ingenuamente il nostro 
pensiero: bisogna cercare di 
capire dove esso realmente 
si trova in questo complica
to sistema di relazioni; dove 
esso ha la sua realtà comu
nicativa e la sua funzione, la 
sua debolezza e la sua forza. 
So bene che tutto ciò è diffi
cile e frustrante, ma il senso 
della realtà mi pare fonda
mentale per il controllo cor
retto della forma del pensie
ro nelle sue varie direzioni. 
Quanto alle cose da fare più 
urgenti credo vi sia un pro
blema di ricostruzione del 
nostro sistema democratico, 
ma dubito che esso verrà 
percepito nella sua gravità, 
perché il sistema politico, a 
livello delle cose, dovrebbe 
perdere non pochi privilegi 
e, a livello delle idee, do
vrebbe moderare l'enfasi 
positiva con cui si rappre
senta. Entrambi obiettivi 
piuttosto difficili. 
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